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V DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - B
XLIII Giornata nazionale per la Vita: “Libertà e vita”
7 Febbraio 2021
Ti accosti all’umanità sofferente
PER CELEBRARE…
· La Liturgia di questa Domenica ci presenta la malattia, la fatica di vivere (Giobbe) e l’esperienza della fragilità della persona che soffre, tema che ci tocca particolarmente in questo tempo di pandemia. S’intuisce, però, anche la possibilità di un cammino di guarigione e di speranza. La crisi esistenziale diventa allora occasione per affidarsi a Dio e avere il coraggio e il desiderio di rileggere tutta la storia della salvezza, ma anche la nostra vicenda personale. La Parola del Signore ci offre la chiave spirituale per vivere il tempo della prova non da vittime o da rassegnati. L’attività di Gesù di fatto realizza la buona notizia: con l’aiuto della grazia e dell’opera mediatrice dei fratelli anche la sofferenza può diventare un luogo da cui scoprire il Vangelo e diventare poi portatori e testimoni di questo annuncio. Paolo (Seconda Lettura) ci invita a ritrovare le motivazioni profonde del nostro essere discepoli. La predicazione diventa servizio ai fratelli solo se la riteniamo un cammino di conversione continua.
· La guarigione di persone malate è nel Vangelo uno dei segni della presenza del Regno di Dio tra gli uomini. Guarendo le persone, nel corpo e nell’anima, Gesù si manifesta come il Salvatore e anticipa la promessa di risurrezione per tutta l’umanità La guarigione è l’anelito di ogni ammalato, è l’anelito della creazione che sperimenta il limite e la morte. La grande speranza di cui l’esperienza cristiana si fa portatrice, e che la distingue da ogni altra forma di religione, è questa: una vita nuova, una pienezza di vita, la salvezza ad opera di Dio.

· La Liturgia ci educa nel vivere da cristiani. Dobbiamo imparare ad af​frontare anche il mistero del dolore, illuminati dalla speranza che ci salva. Alla luce della fede, Cristo si manifesta a noi come colui che ci li​bera dal male. Certo, nel presente sperimentiamo questa vittoria solo in frammenti, per gradi e talvolta attraverso molte ombre. Tuttavia, il vero credente sa adorare Dio anche nelle notti oscure della vita e attraverso la sua fede potrà far compiere passi avanti a questa vittoria sul male.
· Nella pagina evangelica odierna viene offerta una giornata di Gesù molto piena: si trova nella sinagoga di Cafarnao, nella casa di Simone, poi tra la folla che si accalca alle porte della città. Eppure è una giornata normale. L’incontro con la gente è il suo pane quotidiano; non si sottrae alla folla, è venuto per essa.

· Gesù è un uomo “sulla strada”, disponibile all’inatteso, at​tento agli eventi. All’inizio della sua giornata va incontro agli altri con fiducia, senza pregiudizi. Nel suo cuore c’è tutta la passione di Dio e tutta la passione dell’essere umano. Lascia che la vita segua il suo corso. La giornata di Cafarnao continua con la guarigione della suocera di Simone. Certo, Gesù non era venuto per guarire questa donna a letto con la febbre, ma, avendolo saputo, se ne preoccupa immediatamente, le prende la mano e la fa alzare. E’ ciò che farà per tutta la vita: si fa prossimo per pren​derci per mano e farci rivivere. E’ un gesto di risurrezione! Il giorno dopo, ben prima dell’alba, Gesù parte per un luo​go deserto per pregare. Passa dalla folla al deserto. Lascia la gente per ritirarsi nella solitudine. È, allo stesso tempo, attivo e contemplativo. La preghiera è per lui un respiro. E’ il suo se​greto. E’ il mistero che porta in sé. Va in profondità nella soli​tudine con Dio, per poter andare in profondità nell’incontro con la folla.

· Il cardinale Marty, arcivescovo di Parigi, diceva: «Quando la sera ritorno all’arcivescovado, passo sempre in cappella. Lì mi metto in ginocchio davanti a Dio per potere, domani, stare in piedi davanti agli uomini». Manchiamo, spesso, di tempo per pregare perché le nostre occupazioni ci assorbono. Sono le nostre scuse. La preghiera sarà sempre dare tempo a Dio. Tempo utile. Dare il proprio tempo è un modo di dare la vita.
· «Andiamo altrove». Gesù non resta sul posto. E’ fatto per uscire e prendere il largo. E’ un uomo di cammino. Per questo coloro che Gesù incontra non possono più fermarsi! I giovani che oggi non frequentano più le nostre chiese, non ci danno forse il senso dell’intrepida partenza dei discepoli riportata nel Vangelo? Essi sono più sensibili al cammino che alla programmazione. Ci ricordano che siamo fatti per essere inviati. Gesù non si ferma mai. Bisogna che vada altrove perché la Buona Notizia sia annunciata e continui la sua corsa. Nes​suno impedirà a Gesù di percorrere il suo cammino tranne quando sarà inchiodato sulla croce e prigioniero della tom​ba. Ma per poco tempo. Il Risorto della Pasqua ci raggiunge​rà presto sulle nostre strade umane. 

· L’espressione comune “ti do una mano” cela tante volte uno squisito sentimento di solidarietà e non raramente di genuina amicizia. E’ bello sentirselo dire, perché significa che qualcuno si interessa di noi. Viene così superata la paura di essere soli e abbandonati. Lo stesso Signore non si stanca di ripetere quel gesto affettuoso e “ri-creativo” che restituisce nuovo vigore, fresca vitalità, gioia di vivere. In questo senso è da intendere il Sacramento della Riconciliazione, una “mano amica” che ci rimette in piedi dopo la caduta nel peccato. Anche il nostro servizio ai fratelli è chiamato a essere la risposta operativa all’amore perdonante di Cristo.

· L’annunzio esaltante del Regno e la presenza salvifica di Ge​sù assicurata a Israele si scontrano immediatamente con l’obiezione sollevata dal mistero del dolore, della malattia, della sof​ferenza degli innocenti: autentica pietra di inciampo, motivo di sospetto e di dubbio sulla paternità e sulla tenerezza di Dio.

· Il testo sapienziale di Giobbe è sempre realista, qua​si spietato, nel descrivere la condizione di dolore che caratterizza la vita dell'uo​mo. La vita umana è veramente un soffio e tante volte gli occhi, per quanto scru​tino, non riescono a vedere il bene. Per questo è necessario annunziare l’Evange​lo con una disponibilità totale, quale è stata quella di Paolo. Il dolore non può trovare altro conforto e altra soluzione se non nella persona di Gesù, inviato dal Padre a offrire libertà a tutto l’uomo e a tutti gli uomini.

· Gesù non dice quella frase testuale, ma compie il gesto che ne è l’equivalente: alla donna malata tende una mano amica. Di più: la afferra e la stringe, quasi a non volerla più lasciare. Molto più che un sentimento di solitudine superata, il gesto crea una comunione di orizzonti e fa entrare la donna nella vitalità di Gesù; la Sua vita passa nella donna che risponde con il pregevole gesto del servizio, una diaconia della gratitudine, in cambio di quell’Amore che l’ha rimessa in piedi nel circuito della vita (Vangelo). Si tende la mano a chi abbisogna di qualcosa di materiale, ma pure a chi si trova in una sofferenza morale, com’è il caso di Giobbe che ritrova composta serenità nel fiducioso abbandono in Dio (Prima Lettura).

· La malattia e la sofferenza che accompagnano la nostra vita generano uno stato di paurosa insicurezza. Esse incarnano la debolezza e la fragilità umana, sottoposte all’eventualità dell’inatteso e dell’imprevedibile. Questa condizione umana contrasta con il desiderio di assoluto, di stabilità e di sicurezza che pervade ogni uomo e rende la sua esistenza poco desiderabile: è ancora l’esperienza di Giobbe. Anche l’uomo presentato dalla Bibbia va alla ricerca delle cause di questa situazione. In un mondo dove la realtà viene rapportata continuamente a Dio, la malattia e le disgrazie non fanno eccezione: sono viste come una percossa di Dio che colpisce l’uomo. Con un movimento spontaneo, il senso religioso dell’uomo stabilisce un legame tra malattia e peccato, a livello sia collettivo che personale. 

· A mano a mano che la fede di Israele diventa più profonda, affiorano interpretazioni più complesse. La malattia non è necessariamente legata ad un peccato personale, può essere anche una prova provvidenziale mandata da Dio per rinsaldare la fedeltà dei suoi amici. E’ il caso di Giobbe. Più profondamente ancora: la malattia apparirà come mezzo di purificazione delle colpe e, sovente, come mezzo di affermazione dello spirito sulla materia. La riflessione messianica farà eco a questa concezione: il Messia che inaugurerà gli ultimi tempi, prenderà il volto del Servo sofferente che si addossa le nostre malattie e le guarisce con le sue ferite. Quando giungeranno gli ultimi tempi e lo Spirito della vita avrà rinnovato la terra, la malattia scomparirà definitivamente. I profeti, quando descrivono l’avvento del Regno, parlano di guarigione delle malattie incurabili: gli zoppi cammineranno, i ciechi avranno la vista, ecc. Per questo la liberazione degli indemoniati e la guarigione delle malattie operate da Cristo sono segno che gli ultimi tempi sono venuti e che il Regno di Dio è in mezzo a noi (Vangelo). 

· La guarigione non è l’atto di un taumaturgo, ma il gesto del Salvatore degli uomini; è in certo modo l’anticipazione della vittoria decisiva del “passaggio pasquale”, alla quale il credente già partecipa; la vittoria dell’uomo nuovo che, sotto l’azione dello Spirito Santo, fa ritornare tutte le cose nella loro verità, secondo il disegno del Padre. 

· L’esperienza di una malattia o di una situazione di pericolo fa parte del bagaglio di ogni uomo. In una società secolarizzata il dilemma tra rivolgersi al medico o ricorrere alla preghiera o accendere una candela, non si pone. Ciò non vuol dire che sia scomparso il senso religioso e che tutto questo sia segno di ateismo. Forse è cambiato semplicemente il modo di incontrarsi con Dio. Nel quadro della fede Cristo è l’unico liberatore-vincitore della morte attraverso la sua risurrezione. La sua vittoria è radicale ma allo stato potenziale. Compito dell’ “uomo nuovo” è rendere consistente questa vittoria di Cristo. Vincere la malattia attraverso la ricerca scientifica può diventare un modo di “vivere la risurrezione di Cristo”. Debellare una malattia, eliminare una piaga sociale è simbolo-sacramento della liberazione a cui il Padre conduce l’umanità. 

· Le guarigioni dei malati operate da Gesù sono segni eccezionali del Regno che viene. Quotidianamente la Chiesa esprime questa sua fede nel Regno con l’assistenza ai malati. La cura dei malati è per la Chiesa momento privilegiato di evangelizzazione. Alla luce della passione e morte di Cristo essa annunzia il significato e il valore autentico della sofferenza umana, assunta a strumento efficace di salvezza per il malato e per tutti gli uomini. Ma la sua carità non si ferma qui. La Chiesa aiuta e conforta i malati con un segno particolare dell’amore misericordioso di Dio, con un dono speciale della sua grazia: il sacramento dell’Unzione degli infermi. Istituito da Cristo, è stato enunciato da san Giacomo con queste parole: «Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati» (Gc 5,14-15).

· L’importanza determinante che la Liturgia della Parola ha assegnato all’esperienza della guarigione, richiede oggi un’attenzione tutta particolare ai riti di introduzione e al momento della richiesta di perdono. Si potrebbe sottolineare questo momento con il rito dell’aspersione dell’assemblea con l’acqua benedetta facendo memoria del proprio Battesimo, avendo cura di ricordare come questo Sacramento abbia costituito nella vita di ognuno il primo gesto salvifico di guarigione che Dio stesso ha operato.
· Portare oggi in processione l’Evangeliario, accompagnato da ceri e incenso, sarà il segno di Cristo che “viene” in mezzo a noi con la sua Parola per guarirci. Anzi, la Sua Parola è potenza che guarisce! Si faccia opportunamente questa sottolineatura nell’omelia.
· Il mistero del dolore per il cristiano non è realmente rappre​sentabile se non nella croce di Cristo; quindi, la croce abbia un ruolo veramente centrale in questa celebrazione. Si valorizzino, poi, gli aspetti “terapeutici” della Liturgia, ricor​dando come il Signore continua sacramentalmente l'opera di guarigione che ha iniziato nella storia.
· Oggi la Chiesa celebra la XLIII Giornata nazionale per la vita, dal tema: “Libertà e vita”. Sarà opportuno invitare tutte le famiglie dei bambini a partecipare insieme alla Liturgia eucaristica. 
· La Liturgia odierna ci prepara bene alla XXIX Giornata mondiale del Malato che celebreremo Giovedì prossimo, 11 Febbraio, nella memoria della Beata Vergine Maria di Lourdes, con il tema: “Uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli” (Mt 23,8). La relazione di fiducia alla base della cura dei malati. Se in questi giorni di pandemia non sarà possibile visitare gli ammalati e gli anziani della Comunità parrocchiale, si preveda almeno un momento di preghiera (meglio, un tempo di Adorazione Eucaristica) per questi nostri fratelli. Possibilmente, anche facendo uso delle nuove tecnologie, non manchi un momento di riflessione – catechesi sulla sofferenza, a partire dal Messaggio del Santo Padre Francesco per la Giornata del Malato e dalla Lettera Apostolica “Salvifici doloris” di San Giovanni Paolo II papa.

CANTI

Introito: Venite, adoriamo il Signore (Non di solo pane); Venite, applaudiamo al Signore (RNCL); Venite, esultiamo al Signore; Venite a me voi tutti (Cristo Gesù Sposo della Chiesa); A te veniamo (Cristo Maestro e Signore); Tu via al mio cammino (Cristo Maestro e Signore); Tu che abiti al riparo dell’altissimo (Tu sei il Cristo); Chiesa di Cristo (RNCL); Cristo vivente (RNCL); Più presso a Te, Signor (Bone Pastor); Una goccia del mare (Хαιρε - Rallegrati); Cristo Re (DDML).
Presentazione dei doni: Benedici questa vita (Venite a me); Con il tuo sangue (DDML); Cosa offrirti (DDML); Nelle tue mani (DDML); Sei grande Dio (Alleluia fratelli); Ecco, Signore (Sei Dio con noi); Offerta (Comunità Maria); Se voi avete fame (NcdP); Senza te (Sacrificio di lode); Sei l’offerta più pura (A te veniamo con gioia); La mia vita (Turoldo. Salmi); A te elevo la voce (DDML); Ti rendiamo grazie (DDML); Dio ha tanto amato il mondo (DDML).

Comunione: Sono il Signore che ti guarisce (DDML); Lui verrà e ti salverà (DDML); Abbà Padre (DDML); Beati voi (EDC); Ai piedi di Gesù (DDML); Il tuo corpo, il tuo sangue (DDML); Oltre la memoria (NcdP); Uomo di Galilea; Fior di frumento (Eucaristia. Cuore della Domenica); Gustate e vedete (NcdP); Gustate e vedete (Pane di vita nuova); Gustate e vedete (G. Liberto); Quante sete nel mio cuore (RNCL); Dio ha tanto amato il mondo (Comunità Maria).

Ringraziamento: Al Signore canterò (Agorà dei giovani - 2); Lodi di Dio altissimo (Giovani verso Assisi); Fammi credere (Il terzo giorno); La forza del tuo amore (DDML); Se credi vedrai (Nel canto di te); Sono il Signor che ti guarisce (DDML); Rendete grazie (DDML).

Congedo: Annunceremo Gesù Cristo (Cristo Maestro e Signore); Grida nuova umanità (Celebrando la tenda); Noi crediamo in te (NcdP); Testimoni dell’amore (Alleluia, è risorto); Io ti esalterò (Alleluia, è risorto); Canterò in eterno (Cristo è risorto); Vivere la vita (E’ bello lodarti); Figli di Dio (A. Ortolano); Mio Signore (NcdP).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la V Domenica del Tempo Ordinario.
L’umanità sofferente attende di essere guarita: in Gesù ha trovato il Suo Salvatore! 
Questa è la Buona Novella del Regno di Dio fattosi vicino a noi: in Gesù, Dio risana i cuori affranti e ridona speranza ai giorni dell’uomo.
Celebrando la divina Liturgia, in questa Pasqua settimanale, invochiamo il Dio di ogni consolazione perché risani ancora le ferite profonde del cuore degli uomini, facendo sperimentare loro, in pienezza, la forza rinnovatrice del Suo Amore.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia, la misericordia e la pace di Dio, nostro Padre, e di Gesù Cristo, nostro Salvatore, siano con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, lo spettacolo di una umanità che soffre può lasciare indifferenti noi, non certo Dio. Egli vede e comprende il dolore umano, se lo carica sulle spalle e lo porta con noi e per noi. A lui affidiamo le nostre fragilità; alla sua premura, soprattutto, consegniamo tanti fratelli e sorelle che vivono nella sofferenza, nella malattia, nella solitudine, nella precarie​tà, affinché egli – anche mediante la Chiesa, nostra madre – continui a prendersi cura dei più debo​li.
Con umiltà riconosciamo la malattia del peccato, che ci rendi schiavi e sofferenti, e apriamo i nostri cuori a Lui, che ci risana con l’Amore di Dio.

· Signore, difensore dei poveri. Kyrie, eleison.   T – Kyrie, eleison.
· Cristo, rifugio dei deboli. Christe, eleison.   
T – Christe, eleison.
· Signore, speranza dei peccatori. Kyrie, eleison.   T – Kyrie, eleison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.

GRANDE DOSSOLOGIA
COLLETTA

C - Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, o Signore, e poiché unico fondamento della nostra speranza è la grazia che viene da te, aiutaci sempre con la tua protezione. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Padre, che con amorevole cura ti accosti all’umanità sofferente e la unisci alla Pasqua del tuo Figlio, insegnaci a condividere con i fratelli il mistero del dolore, per essere con loro partecipi della speranza del Vangelo. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – Il libro di Giobbe ci richiama alla fragilità e a “l’insostenibile leggerezza” della nostra vita. Tuttavia, i gesti d’amore di Gesù, narrati nel Vangelo, ci rivelano una prossimità salvifica e benevola di Dio che sempre ci custodisce e ci dona una nuova speranza.
PRIMA LETTURA: Gb 7,1-4.6-7
Notti di dolore mi sono state assegnate.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 146
Rit.  Risanaci, Signore, Dio della vita.
È bello cantare inni al nostro Dio,

è dolce innalzare la lode.

Il Signore ricostruisce Gerusalemme,

raduna i dispersi d'Israele.

Risana i cuori affranti / e fascia le loro ferite.

Egli conta il numero delle stelle

e chiama ciascuna per nome.

Grande è il Signore nostro,
grande nella sua potenza;

la sua sapienza non si può calcolare.

Il Signore sostiene i poveri,

ma abbassa fino a terra i malvagi.
SECONDA LETTURA: 1 Cor 9,16-19.22-23
Guai a me se non annuncio il Vangelo.
CANTO AL VANGELO: Mt 8,17
Alleluia, alleluia.

Cristo ha preso le nostre infermità

e si è caricato delle nostre malattie.
Alleluia.

VANGELO: Mc 1,29-39
Guarì molti che erano afflitti da varie malattie.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Dio è Padre provvidente: nel suo amore ascolta il grido dell'umanità ferita e accompagna e sostiene sempre i suoi figli.
L - Preghiamo animati da questa fiducia, dicendo:
Ascolta il tuo popolo, Signore.
1. Benedici la tua Chiesa: concedile la grazia di essere per ogni uomo segno luminoso dei beni eterni da te promessi. Noi ti preghiamo.

2. Assisti con il tuo Spirito i pastori della Chiesa: sappiano interpretare la storia dell'umanità alla luce della tua parola e guidino il popolo loro affidato verso la pienezza dell'unità e della pace. Noi ti preghiamo.

3. Illumina le menti e i cuori di coloro che governano le nazioni: si pongano al servizio del bene comune, per un reale progresso nella giustizia e nella solidarietà. Noi ti preghiamo.

4. Conforta gli ammalati nel corpo e nello spirito – ricordiamo, in particolar modo, i colpiti dalla pandemia del coronavirus – : concedi loro di trovare pace nella tua volontà, forza e medicina nei sacramenti del tuo amore, consolazione e gioia nella carità dei fratelli. Noi ti preghiamo.

5. Rinfranca coloro che sono nel dubbio e nell’angoscia: con umiltà di spirito accolgano la luce della fede, sorgente di forza e di pace. Noi ti preghiamo.

6. Custodisci nel tuo popolo l’amore e il rispetto per il dono della vita: tutti gli uomini a sappiano riconoscere nel dono della vita il segno della presenza di Dio, curandone la dignità dal nascere al suo naturale tramonto. Noi ti preghiamo.

7. Accompagna noi, qui riuniti: docili all'insegnamento del Maestro, ci sia dato di servirlo nei fratelli con umiltà e purezza di cuore. Noi ti preghiamo.

C – O Padre, tu vuoi che ci amiamo come tu ci ami: purifica il nostro cuore dall'egoismo e dalle tenebre del male, perché possiamo vivere nella comunione e nell'amore. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane ed il vino of​friamo al Signore la nostra povertà e il dolore del mondo, perché dalla sua cro​ce venga ad ogni vita redenzione e speranza.
SULLE OFFERTE

C - Signore Dio nostro, il pane e il vino, che hai creato a sostegno della nostra debolezza, diventino per noi sacramento di vita eterna. Per Cristo nostro Signore.  
T – Amen.
PREGHIERA EUCARISTICA 
“per varie necessità” IV   (con relativo Prefazio)

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.
PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Obbedienti alla parola di Colui che sacrificandosi sulla Croce ha rivelato la volontà del Padre di guarire le ferite degli uomini, riconciliandoli a sé come figli, preghiamo con fede dicendo:   T - Padre nostro... 
COMUNIONE

G – Accostiamoci con fiducia alla Mensa che Dio ci ha preparato: il Corpo di Cristo, offerto sulla Croce per Amore ci sana da ogni peccato e da ogni male, ci dona la forza di condividere con i fratelli il peso del dolore e illumina i nostri giorni con la speranza che salva.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

G – Ogni volta, Gesù, che arrivo a Cafarnao,

il racconto del vangelo di oggi

mi si presenta davanti

nel percorso che collega

l’antica sinagoga del primo secolo

alla piccola casa di Pietro.

E scopro la bellezza e la forza dei gesti semplici

compiuti da te quel giorno.

Tu sei venuto proprio per entrare

nelle nostre case, nei luoghi abituali

di questa nostra esistenza,

segnati dalla nostra povertà

e da tutte le nostre malattie,

da ciò che ci paralizza, ci rende infermi,

ci trattiene a letto, dalle nostre febbri

la cui origine rimane spesso ignota.

Tu sei venuto per avvicinarti a noi

a costo di sporcarti

con la nostra impurità, col nostro peccato.

E le tue intenzioni emergono subito

dal gesto che compi con naturalezza:

ci prendi per mano per farci alzare.

Non ci abbandoni ai nostri mali

ma ci afferri per salvarci,

per rimetterci in piedi,

facendoci ritrovare la nostra dignità,

le nostre forze, la nostra voglia di vivere.

È un gesto di risurrezione,

è un’offerta di amore

che ci trasforma nel profondo.

E qual è il segno di quanto è accaduto?

Che scopriamo quanto sia bello servire.
(Roberto Laurita)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - O Dio, che ci hai resi partecipi di un solo pane e di un solo calice, fa’ che uniti a Cristo in un solo corpo portiamo con gioia frutti di vita eterna per la salvezza del mondo. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – La fragilità del popolo a te fedele, o Signore, muova la tua compassione, e la preghiera fatta con fede ottenga la tua misericordia, perché ciò che non osa sperare per i propri meriti lo riceva dall’abbondanza del tuo perdono. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Testimoniate la misericordia del Signore. Annunciate la gioia di aver incontrato Cristo. Dite a uomini e donne la speranza che avete ricevuto. 
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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Puoi ricevere gratuitamente sulla tua casella di posta elettronica le tracce per la preparazione e l’animazione della Liturgia festiva iscrivendoti alla mailing list di Google Groups, inviando una mail a: animazioneliturgica-antopini+subscribe@googlegroups.com 
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